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MARIA  COMPAGNA  DI  VIAGGIO  
 

 
Hai vissuto in mezzo al la  gente comune 
in un p iccolo  v i l lagg io di  pastori  
assorbendone l inguaggio e cul tura,  
l ’abi tudine al  s i lenz io e al la  preghiera 
e facendo del la  povertà 
la  tua compagna d i  v i ta.  
Hai vo luto  assaporare nel la sempl ic i tà  
tut te le esper ienze del le  donne d i  Nazareth,  
vivendo con loro  le speranze ed at tese,  
partec ipando nel  g iorno d i  festa 
al le  funz ion i nel la s inagoga 
con le amiche del la tua giov inezza.  
Sei  sal i ta al  tempio con i  pel legrin i ,  
nel  supremo r icordo del la Pasqua,  
e hai tenuto accesa nel  cuore 
la  speranza e la  promessa dei profet i ,  
at t raversando le stag ioni  del  tempo 
sot to  i l  so le splendente dei mer igg i est iv i  
o accanto a l  foco lare nel le  sere d ’ inverno.  
Accompagna,  o Mar ia, la  nost ra vi ta  
di  appartenent i  al  popolo  di  Dio ,  
perché sappiamo raf forzare 
la  consapevolezza 
dei  test imoni  del la  comunione 
per r i t rovarc i  uni t i  nel l ’amore 
come tuo i f ig l i  per  l ’etern i tà.  Amen.  

  
“ Maria era una donna del popolo. Ne aveva assorbi to la  cul tura e i l  l inguaggio,  i  r i tornel l i  de l le  
canzoni  e la segretezza del p ianto, i l  costume del s i lenzio e le s t igmate del la pover tà.  Mar ia s i  
mescola con i  pe l legr in i  che salgono a l  tempio e s i  accompagna a l le loro melodie.  
Ha voluto assaporare s ino in  fondo le esper ienze, povere e s t ruggent i ,  d i  tut te  le donne d i  
Nazareth.  
D’es tate s i  univa a l coro del le sp igolatr ic i ,  ne l le campagne bruciate dal  so le.  E nei  mer iggi  
d ’ inverno, quando i l  tuono brontolava sui mont i  del la Gal i lea ed aveva paura, s i  r i fug iavano nel la  
casa del le v ic ine. E i l  sabato, per lodare i l  S ignore, par tec ipava con le sue amiche a l le funzioni  
comunitar ie  del la s inagoga.  
Dacc i ,  t i  preghiamo, una mano d ’a iuto perché poss iamo raf forzare la nostra dec l inante cosc ienza 
d i popolo. Noi  credent i  c i  sent iamo di dover of f r i re una for te test imonianza d i comunione, su l la  
quale i l  mondo possa cadenzare i  suoi  pass i .”  

Don Tonino Bel lo  
 



Sono passat i  25 anni dal “Dies nata l is ” d i  Antonino Bel lo ,  quando un brut to male se lo por tò v ia.  
Ma qui a Mol fetta sembra ier i .  La c it tà che lo v ide come propr io vescovo dal 1982 a l 1993 ha 
accol to con g io ia e calore papa Francesco che è venuto da Roma, i l  21 apr i le,   per fare memor ia 
d i un pastore che è r imasto nel cuore e nel la mente dei fedel i .  Così papa Francesco ha det to 
durante l ’ incontro con i  fedel i  ad Alessano,  la c i t tà  nata le di  don Tonino Bel lo.  “Car i  f ra te l l i  e 
sore l le,  sono g iunto pel legr ino in questa ter ra che ha dato i  nata l i  a l  Servo d i Dio Tonino Bel lo .  
Ho appena pregato sul la sua tomba, che non s i innalza monumentale verso l ’a l to ,  ma è tut ta 
p iantata nel la terra: don Tonino, seminano nel la sua terra, sembra volerc i dire quanto ha amato 
questo ter r i tor io .  Su questo vorre i r i f let tere,  evocando anzi tut to a lcune sue parole d i grat i tud ine: 
“Grazie, terra mia, p iccola e povera, che mi hai fat to nascere povero come te ma che, propr io per 
questo, mi hai dato la r icchezza incomparabi le d i capire i  pover i  e d i potermi oggi d ispor l i  a 
serv ir l i ” .  
Capire i  pover i  era per lui  vera r icchezza, era anche capire la sua mamma, capire i  pover i  era la 
sua r icchezza. Aveva ragione, perché i  pover i  sono realmente r icchezza del la  Chiesa. 
Ricordacelo ancora, don Tonino, di  f ronte a l la tentazione r icorrente d i accordarc i d ietro a i potent i  
d i  turno, d i r icercare pr iv i leg i,  d i  adagiarc i in  una v i ta comoda. I l  Vangelo – era sol i to r icordare a 
Nata le e a Pasqua -  ch iama a una v ita spesso scomoda, perché chi segue Gesù ama i pover i  e  
g l i  umi l i .  Così ha fatto i l  Maestro, così ha proc lamato sua Madre, lodando Dio perché ha 
rovesc iato i  potent i  da i t roni,  ha innalzato g l i  umi l i  (Lc 1,52).  Una Chiesa che ha a cuore i  pover i  
r imane sempre s intonizzata sul canale d i Dio, non perde mai la frequenza del Vangelo e sente d i 
dover  tornare a l l ’essenzia le per professare con coerenza che i l  S ignore è l ’un ico bene.  
Don Tonino c i r ich iama a non teor izzare la v ic inanza a i pover i ,  ma a s tare loro v ic ino, come ha 
fatto Gesù, che per noi,  da r icco che era, s i  è fa t to povero (cfr  2 Cor 8,9) .  Don Tonino sent iva i l  
b isogno d i imi tar lo ,  co involgendos i in pr ima persona f ino a spossessars i d i  sé. Non lo 
d isturbavano le r ich ieste, lo fer iva l ’ ind if ferenza.  Non temeva la mancanza di denaro, ma s i  
preoccupava per l ’ incertezza del lavoro, problema oggi ancora tanto attuale. Non perdeva 
occas ione per affermare che a l pr imo posto sta i l  lavoratore con la  sua d igni tà,  non i l  prof i t to con 
la sua av idi tà.  Non stava con le mani in mano: agiva localmente per seminare pace g lobalmente,  
nel la conv inzione che i l  mig l ior  modo per prevenire la v io lenza e ogni genere d i  guerre è 
prendersi  cura dei b isognos i e promuovere la gius t izia .  Infatt i ,  se la guerra genera pover tà,  
anche la povertà genera guerra. La pace, perc iò,  s i  costruisce a cominc iare dal le case, dal le  
strade,  dal le  botteghe,  là dove art ig ianalmente s i  plasma la comunione. Diceva,  speranzoso,  don 
Tonino:  Dal l ’o f f ic ina, come un g iorno dal la  bot tega d i Nazareth,  usc irà i l  verbo d i pace che 
instraderà l ’umanità,  assetata d i  g iust izia ,  per nuovi  dest in i .   
 


